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L'America di « Nashville » 

La kermesse 
della solitudine 

Riflessioni su uno spettacolo ininterrotto che è anche 
la diagnosi impietosa della crisi di tutta una società 

Non c'è dubbio che una 
delle ragioni che rendono 
un film come Nashville di 
Robert Altman così impor­
tan te e rappresentat ivo, è 
quella di essere, nel senso 
più pregnante della parola, 
una fotografia fedele non 
tanto di quello che l'Ame­
rica oggi è, dopo il Viet­
nam e il Watergate, ma di 
ciò che essa pensa di sé, 
della propria identità col­
lettiva. Nashville è uno dei 
primi e più inquietanti do­
cumenti che ci giungono e 
che tentino di esprimere, 
in maniera compiuta ed 
unitar ia , lo sforzo davvero 
drammatico, e così proprio 
a quella tradizione, special­
mente « radicai » e progres­
sista, di r iproporre , attra­
verso più che l'analisi, l'e­
sposizione e lo squaderna-
mento di tutt i i materiali 
e della fenomenologia di 
una crisi vasta e profonda, 
una interrogazione critica 
che contenga miche una ri­
sposta sui propri destini 
generali . 

Identità 
perduta 

La s t ru t tu ra aperta del 
racconto, quel procedere 
aggiuntivo e indugiante, 
quello « sguardo » narrat ivo 
che sembra identificarsi e 
scomparire nel proprio og­
get to, non devono, perciò. 
t r a r r e in inganno, perché 
quella forma è l'espressio­
ne stessa di un destino, co­
sti tuisce di pe r sé una ri­
sposta, il tessuto nel quale 
il magma degli eventi, la 
loro irrelata casualità si 
intrecciano uni tar iamente . 
Quella forma, inoltre, è il 
luogo mediano nel quale il 
regista stesso colloca l'am­
bivalente rapporto che in­
dissolubilmente lo lega a 
quel mondo e che sta tut to 
in un moto d'impietoso di­
svelamento e di partecipe 
t /nerezza verso i propri per­
sonaggi, un rappor to emi­
nen temente contraddit torio, 
dunque , ma mantenuto fino 
in fondo come tale, inten­
zionalmente non sciolto. 

Si pensi ai personaggi o 
meglio alle vent iquat t ro tra­
me che più consistentemen­
te sembrano emergere nel 
tessuto dell 'azione, all 'ab­
bozzo di storia che di essi, 
in maniera volutamente in­
compiuta e problematica, 
e p p u r e sempre simbolica­
mente t rasparente , viene 
tracciato. 

In maniera memorabile, 
Altman ci descrive la loro in­
confondibile singolarità, che 
è fisica, gestuale, linguisti­
ca, esistenziale, è nei vol­
t i . nel le parole, nel vario­
pinto vestiario, nelle sfuma­
tu re dello slang, nelle cose 
stesse che ricercano, ma 
anche, e in un sol t ra t to . 
quel loro assomigliarsi, quel­
l 'omologazione schiacciante 
ed ossessiva che li identifi­
ca e che li rende , tutti in­
sieme. dalla giornalista del­
la BBC al cantante folk in 
vena d 'avventure, dalla ca­
mer iera che sogna di sfon­
da re nel mondo dorato del­
la canzone, alla g rande diva 
biancovestita, al soldato re­
duce dal Vietnam, una sola. 
vasta, irresolvibile solitu­
dine. 

Tut t i parlano, tutti can­
tano . solo qualcuno tace. 
nessuno, in realtà, si capisce 
o ascolta. Si rivolgono pa­
ro le . intensamente, dramma­
t icamente . freneticamente. 
ma si rivolgono, pubblica­
mente , solo a se stessi, allo 
stesso modo della frastor­
nan te colonna sonora che li 
avvolge e li accompagna e 
che è, a ben guardare, solo 
un lungo e ininterrotto si­
lenzio. una ri-te nella quale 
si espr imono e sono, al tem­
po stesso, ingabbiati. I„i 
forza singolare delle imma­
gini di Altman risiede, cre­
do, tu t ta qui : nella capaci­
tà di rendere l 'intreccio dei 
destini , e la sua pratica ine­
sistenza. il t en tare di vin­
cere una disgregante ato­
mizzazione at t raverso quel 
vìversi sempre come dentro 
un gigantesco spettacolo, un 
happening senza fine, un 
grande r i tuale esoreistico e 
insieme quel r ipiombare nel 
cerchio vuoto della propria 
perdu ta identità individuale 
che la chiassosa kermesse 
pubblica del festival ha so­
lamente magnificato. 

Altman so'-.jlinea conti­
nuamente . <• questo modo. 
quanto i! vecchio, tenace 
individualismo americano. 
frontieristico o esistenziale 
che sia. non esista più o sia 
ormai soltanto una nostalgia 
passatista, una forma stessa 
del vuoto morale che investe 
l ' intera società eppure quan­
to operi ancora dentro le 
coscienze dei singoli come 
maschera del vuoto e stru­
mento di uno sgomento ro­
vello critico, come forma di 
una angoscia senza sbocco. 

Di fatto, che parli o tac­
cia. ciascun personaggio non 
esiste più individualmente, 
il paradosso della sua situa­

zione è che la propria pri­
vatezza si è rovesciata co­
me un guanto nella dimen­
sione pubblica e corale, può 
essere vissuta solamente non 
come ricerca di una verità 
interiore ma come testimo­
nianza e confessione collet­
tiva, e in una accezione ne­
gativa del termine, come 
azzeramento della propria 
identità, persino come coat­
ta rimozione di essa. Si pen­
si al reduce dal Vietnam 
che s'aggira sempre nei din­
torni della star della can­
zone, spaesato e silenzioso 
e solo per poter soddisfare 
la richiesta della madre di 
vederla, quella diva, da vi­
cino; o alla signora che co­
s tan temente rivive, fra le 
lacrime, la fine tragica dei 
due Kennedy e si identifica 
col mito della loro civile 
eleganza per distanziarsi il-
lusoriamente dal chiasso e 
dalla volgarità che la circon­
dano; o a quell 'al tro giova­
ne che non parla mai e com­
pie l'unico atto di ribellio­
ne materiale dell ' intero film, 
quando spara all 'improvviso, 
in mezzo alla folla, alla 
g rande cantante: quel suo 
gesto, così improvviso e vio­
lento. che scompagina per 
un at t imo il tessuto dorato 
e uniforme della kermesse 
canora, non giunge, in real­
tà. inaspettato, anzi è stato 
covato dalla lunga, sorda 
violenza dell 'azione, ne è 
una sua logica espressione. 
ed è per questo non atto di 
libertà, ina gesto r i tuale. 
una variante drammatica del 
gigantesco show, spettacolo 
esso stesso. E ' solo natura­
le che esso non sconvolga 
alla fine niente, che venga 
risucchiato, assurdo e impo­
tente, nella insensatezza del 
tutto, che si ricompone, co­
me un'acqua stagnante, nel 
coro di un canto a cui tut t i 
partecipano e che liberato­
rio veramente non è, ma 
esoreistico, appunto. 

La verità più profonda, e 
anche più s t ruggente evo­
cata con tersa obiettività, del 
film, risiedi? in questo: lo 
spettacolo è dappertut to , 
dent ro e fuori, ciascuno re­
cita, non solo verso gli al­
tri , ma già dent ro se stesso. 
L'avventura, come aper tura 
verso l'ignoto, come ricerca 
della propria verità, non si 
dà più. O appare solo in 
forme vicarie e surrogale: 
la gara canora come eldora­
do per tutt i , come evasione 
di massa, ma anche, e que­
sto è ancora più significa­
tivo, un rapporto d'amore 
breve e casuale. In uno dei 
momenti più rivelatori del 
film, nel nigìit club in cui 
il cantante folk si rivolge. 
a t t raverso le parole di una 
canzone, alla signora sposa­
ta e madre di due figli sor­
domuti . per convincerla ad 
arrenders i alle sue profferte 
d 'amore irresistibile e ro­
mantico. Altman coglie tut­
ta la straziante ed ironica 
verità di quel mondo. Il 
cantante è un cinico don­
naiolo. vuole solo un bru­
tale e rapido love affair, la 
donna, fra travolta e incre­
dula dinanzi a questo ignoto 
che si apre nella noia e nel­
l 'aridità della sua vita bor­
ghese. lo accetta: eppure . la 
canzone che funge da di­
chiarazione e da sigillo del­
l ' incontro. è sì. nella mor­
bida. dolce e un po' facile 
musicalità, un contrappunto 
ironico di grande efficacia. 
ma anche una forma di di­
storta ed amara verità, in 
quanto il personaggio deli­
neato nel suo ri tornello (l'in 
easy, sono arrendevole, fa­
cile) è quello in cui chi 
canta si identifica e in cui 
chi ascolta, vuole credere . 

II punto d' incontro è. an­
cora una volta, in questo 
microcosmo. Io stesso del 
film nel suo insieme, e cioè 
una consapevole finzione, 
come tale, per scelta e an­
cor più per coazione, ac ­
cettata. 

Problematica 
ambivalenza 

In questa problematica 
ambivalenza sta tut ta l'im­
magine dell 'America che il 
film ci restituisce, le con­
traddizioni che descrive e 
mant iene: la grande mes­
sinscena è tut to , ma da es­
sa non si esce e l ' e \entuale 
risposta è affidata ad una 
disperata volontà di vivere. 
di estere pur den t ro questo 
gigantesco sogno collettivo. 
Questa risposta non è. tut­
tavia. nel tenersi così den­
t ro le" proprie contraddizio­
ni. evasiva o consolatoria. 
Essa è fermata sul limite 
di una amarissima e lucida 
autocoscienza di chi osser­
va. come il regista, ma an­
che di chi si osserva, e cioè 
la folla intera che invade e 
popola lo spazio della scena. 

Come dice la canzone che 
tutt i cantano in coro dopo 
il r i tuale dell 'assassinio in 
pubblico, potrete dirci che 
non siamo più liberi, ma 
non ci importa. Il che non 

vuol dire alzare le spalle e 
t i rare avanti, ma solo che 
la finzione non è vissuta né 
come gioco né come farsa 
ed è vista invece come una 
tragedia collettiva dentro la 
quale si sta, regista compre­
so, ma che la sola consape­
volezza non basta più a do­
minare. 

Per Altman il film, il 
raccontare per immagini di­
venta, a questo punto, un 
atto espressivo puro, l'uni­
co capace di rendere quello 
che l'America oggi è ai suoi 
occhi, a onta di ogni lacera­
zione, e cioè, una vasta, 
magmatica « forma ». Come 
già per Dos Passos nella sua 
trilogia U.S.A. l 'America 
sembra essere soprat tut to 
tlie speach of the people, il 
linguaggio della gente. 

Metafora 
collettiva 

Ma si tratta, occorre sot­
tolinearlo, di un gesto-limi­
te, che tradisce una impasse 
oggettiva, una disperata im­
potenza. Un'oscura coscien­
za percorre la visione di 
Altman ed è calala nei suoi 
personaggi, nella s t ru t tura 
profonda del film: e cioè 
l 'essere forse, questa impie­
tosa diagnosi della disgrega­
zione, questa visione del­
l 'America come ininterrotto 
spettacolo, essi stessi non 
più comprensibili — e nem­
meno più reali — in termi­
ni di coscienza che se ne 
possiede. La vera America, 
quella reale delle istituzio­
ni. dei rapporti sociali con­
creti, sembra ancora tutta 
da scoprire come una terra 
incognita, risiede ancora 
inafferrata tutta al di là e 
al di fuori della forma che 
drammaticamente l 'esprime. 

Se i destini generali non 
risultano più leggibili se­
condo un'ottica individuali­
stica, ciò dipende dal fatto 
che — e Altman stesso ce 
lo lascia intravvedere — i 
giochi sono truccati, lo spet­
tacolo stesso, questa grande 
metafora collettiva del volto 
dell 'America odierna è, pro­
prio in quanto tale, gestito 
da altri . 

Vito Amoruso 

LE VICENDE DELLA LOTTA POLITICA IN CINA 

Ora che Teng è caduto 
Contrastanti tendenze si manifestano da anni, ma adesso lo scontro acquista una tinta drammatica per la scomparsa 
della generazione dei vecchi capi rivoluzionari - Alla base del grande dibattito in corso restano due diverse conce-
zioni dello sviluppo - La difficoltà di collocare le figure dei leaders emergenti nei consueti schemi interpretativi 

L'ultima battaglia politica 
in Cina, culminata con la de­
stituzione di Teng llsiao-ping 
da tutti gli incarichi, è co­
minciata — almeno secondo 
quanto ci ha detto la stampa 
di Pechino — nell'estate scor­
sa quando nel paese si sareb­
be « levato un vento revisioni­
sta di destra ». In realtà la 
lotta dura senza soste alme­
no da dieci anni. Momenti di 
grande tensione, come quel­
lo delle ultime settimane, si 
sono alternati a fasi di ap­
parente calma, ma un vero 
e proprio rilassamento non 
c'è mai stato. 

Il 1966 vide l'esplosione del­
la « rivoluzione culturale » 
che doveva durare almeno tre 
anni. Nel 1968 ti presidente 
della repubblica. Lui Sciaoci, 
fu ufficialmente deposto da 
ogni incarico. Xel 1969 si svol­
se il IX congresso del partito 
che fu dominato dalla figu­
ra di Lui Piao, definito allo­
ra ufficialmente successore di 
Mao. Ma due anni dopo que­
sti venne acculato di avere 
complottato un « colpo di 
Stato» e scomparve misterio­
samente fsi disse in un aereo 
caduto mentre fuggiva nel­
l'URSS). Il 1973 è l'anno del 
X congresso del partito che 
vide in primo piano la figura 
di Cui Knlai, la sola che fos­
se riuscita attraverso tutti gli 
scontri precedenti a rappre­
sentare alla testa del gover­
no un elemento di continui­
tà. Dietro di lui riapparve 
Teng llsiao-ping, die era sta­
to con Lui Sciao ci l'imputa­
to più illustre della rivoluzio­
ne culturale: la sua ascesa si 
fece vertiginosa nel '75. do­
po il voto della nuova costi­
tuzione cinese. Ma all'inizio 
di quest'anno Ciu è morto 
e Teng è stato di nuovo ro­
vesciato in modo altrettanto 
repentino come era risalito al 
vertice del paf.se. 

Le recenti vicende acqui­
stano una tinta più dram­
matica per il particolare mo­
mento che la Cina attraversa. 
Gli anni pussano e i vecchi 
eroi rivoluzionari muoiono. 
Uno ad uno scompaiono colo­
ro che dopo aver guidato la 
lunga lotta armata e le pri­
me fasi di sviluppo della re­
pubblica popolare cinese, so­
no stati anche i protagoni­
sti, l'uno contro l'altro in fa­
zioni diverse, degli scontri 
degli ultimi dieci o quindici 
unni. Lo stesso Mao, che è 
sempre stato la figura domi­
nante su tutte, ha ormai 83 
anni ed e al tramonto della 
sua esistenza. Con Hua Kuo-
feng, il nuovo primo mini­
stro. una generazione diver­
sa già viene alla ribalta. Egli 
ha 54 anni: è la prima volta 
che un posto di tanta respon-

L'afflusso dei pr imi manifestanti nella piazza Tien An Men il 4 aprile scorso 

subitila viene assunto da 
qualcuno che non è un vete­
rano della « lunga marcia » e 
delle « basi rivoluzionarie » di 
un tempo. Il problema della 
successione è assai sentito 
dall'opinione cinese. Ci per­
mette di affermarlo la fre­
quenza con cui è stato evo­
cato in documenti ufficiali o 
in articoli di stamp'i i maga­
ri con allusioni a vicende di 
antichi imperatori>. Secondo 
il corrispondente del « Mon­
de » se ne parlava anche sul­
la Tien An Men durante le 
recenti manifestazioni in me­
moria di Cut Knlai. 

In questa atmosfera le ca­
ratteristiche delle singole per­
sonalità hanno un'importan­
za non trascurabile nella lot­
ta. Tanto più che non si trat-

tu certo di peisonulità di scar­
so nerbo: basti pensare a 
quelle che abbiamo elencate 
sopra o. accanto a loro, ai 
numerosi dirigenti militari e 
provinciali che. eclissati per 
un tempo nelle varie fusi del­
la rivoluzione culturale, so/io 
poi tornati ad emergere, o an­
cora a quel nucleo di espo­
nenti di Sciangai di cut i si­
nologi ci hanno parlato co­
me di un gruppo abbastanza 
compatto di maoisti intrunsi-
genti che avrebbero trovato 
nella stessa moglie di Mao. 
Ciang Cinq i altra figura di 
forte carattere) un appoggio 
particolarmente efficace e au­
torevole. 

Xoi non abbiamo del resto 
mai ritenuto che sia da ne­
gligere il ruolo delle singole 

Incontro con Sebustian Matta 

PARLANDO DI MAX ERNST 
« Ho assistito a! suo trionfo: il passaggio dalle opere che svegliavano in noi l'art 
goscia per il mondo diviso a quelle che dicevano di una specie di serenità raggiunta 

«Pr ima di tut to Max Ernst 
mi ha insegnato a riconosce­
re come ride ogni casa: 
come ridono la fiamma, l'ac­
qua. il fumo, le ostriche. Mi 
ha insegnato, direi, a ridere 
blu. a ridere rosso. Soprat­
tu t to si dovrebbe ridere ros­
so. essere un esporto del ri­
dere rosso ». 

E" il grande pittore cileno 
Scbastian Matta che. nel suo 
studio di Tarquinia, ricava 
to da un antico convento, mi 
sta parlando di Max Ernst. 
il pittore surrealista scompar­
so qualche giorno fa. 

— Parlaci di Max Ernst. 
che COSA pensi di dovergli 
come uomo e come pittore. 

Matta parla in fretta, in 
una lingua che è un misto 
di italiano, spagnolo e fran­
cese. Ha indosso una giacca 
di lana grezza sopra una ca 
micia viola pallido. Stava la­
vorando a un soggetto nuo­
vo: un uomo che scaccia ìa 
cattiva fortuna io il maloc­
chio» agitando le b racca co 
me un uccellacelo. 

— Io. noi. abbiamo assistito 
al trionfo di Ernst, al passag­
gio che Max ha compiuto 
dalle opere che esprimevano e 
svegliavano in noi l'angoscia 
per il mondo diviso in due a 
quelle che dicevano di 'ina 
specie di serenità raggiunta. 
quasi a celebrare il meravi­
glioso nella natura . Per me 
questo passaggio è un trion­
fo. Penso a che cosa sa reo 
be il mondo se questo pas­
saggio avvenisse negli uo­
mini. nella società. 

«Le opere di Max — penso 
molto in questo momento a: 
suoi collages — esprimono 
sempre la volontà di dimo­
strare che ogni cosa è DUE 
co«e. voglio dire che qaei 
collages fanno vedere il ro.i-
flitto. la contraddizione che 
c'è in ogni cosa. Cosi è an­
che per me: è sempre que­
stione di dimostrare DUE 
punti di importanza «invece 
del punto unico di fuga della 
prospettiva»: tante prospet­
tive per tentare di vedere i 
conflitti, le contraddizioni. 
Questa opposizione, questo 
confronto fra ciò che appare 
immediatamente, ciò che è 
dunque "riconoscibile" e ciò 
che bisogna estrarre dalla 
realtà — li non immediata­
mente riconoscibile — crea 
in noi una d i spos tone a cer­

care la realtà vera, non la 
realtà spettacolo. Di questa 
cosa noi abbiamo un grande 
bisogno nella vita quotidia­
na ». 

Difficilmente Matta resta 
seduto per più di un quarto 
d'ora. S'è già alzato ed è 
andato a ritoccare con un 
dito uno dei pannelli ai qua­
li sta lavorando con i pa­
stelli. Un color viola di una 
sorta di braccio ala viene 
stemperato. Matta continua 
a parlare dopo che gli ho 
chiesto di dirmi di più sui 
collages di Ernst. 

« Ernst diceva che non è 
la colla che fa il collage. 
Quando lui tagliava una im­
magine e la accostava ad un* 
altra creava subito una ten­
sione all ' interno di questa 
nuova immagine. Chi guarda 
queste cose v:ene "disturba­
to" e messo in uno stato d: 
dubbio, di interrogazione. La 
rappresentazione consueta di 
una realtà viene sconvolta e 
accanto al r.conoscibile appa 
re il non riconoscibi'.c. Que­
sta nuova Mutazione può ar­
ricchire il potenziale di im­
maginazione dello spettatore 
e la sua disposizione a colti­
vare questa qualità fonda­
mentale dell'uomo. Gli esem 
pi da farsi sono tantissimi: 
basta perfino citare alcuni 
titoli. <- Il paesaggio cambia 
tre volte» è uno di questi. 

Matta spinee ora un gran­
de pannello scorrevole e apre 
uno spazio prima chiuso. Die 
tro il pannello sta ora un 
quadro, due metri per due 
metri, de! Matta di dieci an­
ni fa. fatto di viola e di 
bianchi. 

«Si trat ta non solo di con­
testare la realtà apparente. 
ma di provocare il bisogno 
di afferrare la p a n e nasco 
sta di ogni cosa, di ogni av­
venimento. Bisogna muoversi 
in questa direzione. Il marxi­
smo e la psieoanahsi fanno 
la stessa operazione nei loro 
r.sptttivi rampi: cercano nel­
le radici delle cose. L'urgen­
za che ebbero i giovani sur­
realisti nel '19 20 di fare una 
rivoluzione culturale compie 
mentare alia rivoluzione eco­
nomico sociale fatta nell'U­
nione Sovietica è viva ->gg; 
ancora ». 

Nel grande quadro fino a 
poco fa nascosto, si svolge 
una battaglia fra oggetti e 

piani, fra forme aggressive e 
scudi, tentativi di riparo: 
sembra che alla fine vince­
ranno le forme. 

« I borghesi hanno fatto 
una vera rivoluzione e deten­
gono il potere. Proprio per 
questo, se dobbiamo strappa­
re loro l'egemonia, abbiamo 
anche bisogno di una cultu­
ra. di un 'ar te che olire alla 
coscienza del necessario com 
batt imento dia anche le ar­
mi. Dobbiamo avere dei lin­
guaggi che penetrino nella 
realtà, che aiutino a rivela­
re le frontiere sconosciute 
dei fenomeni umani come eli 
quelli della materia. In que­
sto senso un 'ar te che non 
svn verno la rcaPà vuota, la 
realta spettacolo. Per me ìa 
opera d. Ernst è incompara­
bilmente più "rivoluziona­
ria" di quella, ad esempio. 
di Picasso, il quale, nonostan­
te il suo genio classico si è 
prestato ad una strumentaliz­
zazione: quella di divertire il 
borghese. Tutt i noi siamo 

» 

"usabili", strumentalizza b.'i. 
dato che viviamo sotto il po­
tere della cultura borghese. 
ma un'arte "nconascibJe". 
anche quella che utilmente 
contesta l'oppressione, è for­
se più lacilmente "assorbibi­
le" da parte del potere. La 
operazione introdotta dal 
surrealismo di creare una co 
scienza e poi una cultura del­
l'irrazionale è fatta per ri­
velare le origini dei fenome­
ni e demistificare quanto c'è 
di passivo e d; "s'iperstizio-
so" nell'acce:taz.one di una 
rappresentazione "riconosci­
bile" anche quando questa 
sia dalla par te guitta, politi­
camente parlando» 

Ora Matta mi chiede un 
at t imo di sosta. Sparisce at 
traverso una piccola porta 
e torna, un minuto dopo, con 
un libro sui collages di Max 
Ernst. Lo sfoglia insieme con 
me. mentre riprende a tar­
lare. 

persone. Ma ci è sempre par­
so più essenziale capire qua­
li fosseio le esigenze e le for­
ze sociali di cui esse si fan­
no interpreti nelle loro lotte. 
Qui comincia la difficoltà 
per la Cina di oggi. Se in­
tatti si intravedono le gran­
di linee degli scontri m atto. 
assai ptu arduo, se noti im­
possibile. e precisarne t con­
tenuti concreti che di volta 
in tolta tengono in pruno 
piano o le argomentazioni 
con cui le singole tesi sono 
sostenute. Il linguaggio allu­
sivo, spesso simbolico, forte­
mente ideologico della stam­
pa crea a intesto proposito un 
diaframma quasi insuperabi­
le. Xe questo è, come talvol­

ta st asserisce, i'- riflesso (i: 
una particolare mentalità ci­
nese tquando vogliono essere 
espliciti i cinesi sanno esser­
lo al pari di chiunque attui) 
quanto piuttosto una nonna 
di condotta deliberatamente 
scelta, tuo; per proteggersi da 
ingerenze esterne, vuoi per 
necessità tattiche di lotta in­
terna. 

Faremo un solo esempio. Ci 
si è chiesti spesso se la poli­
tica estera — in particolare. 
i rapporti con l'URSS — sia­
no mai stati messi in discus­
sione durante i successivi 
scontri di tendenze. Si è af­
fermato di si. e non spio sul­
la stampa internazionale Lia 
Sciaoci e Lui Piao furono ac­
cusati entrambi a Pechino di 
volersi alleare co1 n revisio­
nisti » sovietici. Ma se noi 
leggiamo i discorsi di tutti t 
dirigenti cinesi cìie sono via 
via stati negli ultimi quindici 
anni i massimi portai ore del 
loro paese in campo interna­
zionale — Lui Scino CI. I.in 
Piao. Cui Eri-lai. Teng Ilsiao-
puig e oggi Hua lino teng — 
non riscontriamo in nessuno 
di loro, r tanto meno nei pri­
mi due. una cimile tendenza: 
al contrario, la dura polemi­
ca '•/>'! l'URSS p"s<-a ininter­
rotta dall'uno all'altro spes­
so in termini assolutamente 
identici, ria via facendosi più 
aspra col pegaioramento dei 
rapporti fra t due paesi e 
non col cambiare delle perso­
ne. Xon troviamo lotta dun­
que. ma piuttosto continuità. 
Il che non esclude che su sin­
goli problemi della politica 
estera Ha guerra del Vietnam 
o l'atvicmamento con gli Sta­
ti Uniti, ad esempio), vi sia­
no state ne: circoli dirigenti 
di Pechino serie discussioni. 

sono essere cosi riassunte. 
Una. quella appunto dell'ex 
ministro, criticava il presen­
te sistema di insegnamento, 
modellato dalla rivoluzione 
culturale, perchè tioppo som­
mano, incapace di tonnare 
persone lealmente competen­
ti: chiedeva quindi una mag­
giore quuliticuziune scientifi­
ca del sistema. L'altra ten­
denza respingeva una simile 
propostu perche destinata — 
si e detto — a generare nuo­
ve telites». un nuoto « man­
dai incito» di intellettuali su­
perbi della propria superiori­
tà culturale: difendeva inve­
ce i presenti indirizzi perche 
minino a ottenere una forma­
zione rapida, con una forte 
impronta politica, di giovani 
operai e contadini che. dopo 
brevi corsi, devono riportare 
ne' paese. nella sua vita quo­
tidiana. fra le masse le no­
zioni apprese. Le esigenze co-
.si formulate da una parte e 
dall'altra hanno entrambe. 
come si vede, un loro* valore 
obiettivo: non è tumidi sor­
prendente che il conflitto tor­
ni a riproporsi di contìnuo in 
Cina da parecchi anni. 

Xon meno oggettivi sono i 
termini de! grande dibattito 
politico-economico che con 
uguale insistenza si ripropo­
ne a ogni nuova esplosione 
delle lotte interne. Vediamo 
affrontarsi due concez'oni 
globali di quello eh-' deve es­
sere lo sviluppo della Cina. 
Gli uni sostengono l'idea di 
una crescita più armoni-a 
che parta dalle esigenze e dal 
progresso delle campagne per 
risalire gradualmente alì'-n-
diistrm leagera e a quella pe­
sante. sfruttando tutte le ri 
snrsc loca'', dando ri'a a im­
prese di modeste o di inedie 
proporzioni, prima de le un-
pTt'se p>ù uranili. e; ";o'/o da 
r.n'i creare bruschi contrasti 
e squilibri sociali profondi. 
ma di promuovere piuttosto 
un'avanzata aeneralizzata 
L'altra tendenza pone invece 
l'accento su', necessario ricor­
so alle tecno'oaie moderne. 
alla grande industria, ai più 
rapidi ritmi di espansione al­
meno nei settori cosidetti 

tiauuinti. Anche qui è pos­
sibile constatare come en­
trambe le esigenze abbiano lo­
ro profonde ragioni di esse­
re nella realtà cinese. 

M:t appunto perché tanto 
oggettivi sono i dilemmi da 
affrontare è poi difficile pen-
aure che nella concretezza 
dello scontro fra le idee 1$ 
diverse tendenze si contrap­
pongano in modo così dra­
stico. All'interno di quelle 
grandi alternative vi sono in­
tatti da compiere /JO: scelta 
assai più circostanziate. Xe 
indicheremo quutcttnu. Si è 
annunciato ufficialmente che 
cominciava quest'anno il nuo­
to piano quinquennale: a che 
punto ew) t* e quali ne sono 
gli orientamenti'' E' questa 
una puma domanda. D'altra 
parte la Cina negli ultimi an­
ni ha acquistato all'estero im­
portanti impianti moderni' 
sarà abbandonata questa po­
litica - - si chiedeva net gior­
ni scorsi il corrispondente del 
» Financial Times >> - - ora che 
Teng Usino pina è stato ac­
cusato di avere posto « una 
enfasi unilaterale sulle cose 
grandi e straniere »" C'è di 
più. Contrariamente a quan­
to si era creduto d: leggere 
net primi scritti della cam­
pagna antìTeng. oggi si seri 
ve a Pechino che le «(/ituttm 
modernizzazioni » (dell'indu­
stria, dell'agricoltura, della 
scienza e della difesa) sono 
da considerarsi uno scopo na­
zionale. non una proposta d> 
parte. Teng — abbiamo letto 
nel «G--nmina>buo » — « met­
teva l'economia nazionale a' 
posto chiave, come se tosse fi 
solo a preoccuparsi della pro­
duzione e tosse il più impe­
nnato nelle quattro moder­
nizzazioni Questa e una pu­
ra frode. Le nostre divergen­
ze con lui non consistono ne! 
sapere se la produzione debba 
essere incrementata e le quat­
tro modernizzazioni realizza­
te. ma quale strada si debba 
seguire per arrivare a tal' 
fini ». 

I traguardi 
Prima ancora di salire alla 

carica di pruno ministro. Hua 
Kuofeng aveva conquistato 
rilievo di grande figura dì 
governo nell'ottobre scorso 
con il suo rapporto alla con­
ferenza nazionale sull'agri­

coltura Quel discorso resta as­
sai interessante. Hua ri so­
steneva tutte le test che fi 
pensiero cinese ci ha reso fa­
migliari: ìa priorità del la­
voro agricolo, lo sviluppo 
equilibrato con imprese pic­
cole e medie, la preminenza 
di una giusta ideologia di 
classe, la necessità di < impa­
rare da Taciuti ». /' distretto 
dove si è progredito col « du­
ro lavoro -> e con l'entusia­
smo politico. Ma ri era in 
quel suo intenerito anche una 
nota di fretta, condensata 
poi nella consegna di mecca­
nizzare te campagne entro il 
1980 'data sorprendentemente 
rat vicinata >. Tutto questo ve­
niva presentato nel quadro 
di quell'indicazione formulata 
da Ciu F.nlai nel suo ultimo 
grande rapporto pubblico, pò-
co più d> un anno fa: porta­
re l'economia cince ai primi 
posti nel mondo entro la fine 
del secolo. Come si vede, e in 
buse :r'le sue stesse parole. 
non sarebbe facile precisare 
una collocazione di Hua nel 
grande dibattito, qui somma­
riamente sintetizzalo. 

Sono queste considerazioni 
che ci inducono a pensare co-
me la lotta in Cina non sin 
tniita con In destituzione di 
Teng E' una lotta da consi­
derare comunque con grande 
rispetto- non «o'o perché in-
teste prob'emi che hanno im­
portanza dc-'s'va ner interi 
continenti, ma perché ro,n-
ro'oe. al di In dei nomi di 
pruno piano che arrivano fi­
no a noi. interessi r destini 
di masse immense che conta­
no e roaliono contare ancor 
più nella storia del mondo 

Giuseppe Boffn 
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«Tempo pieno» a Firenze 
per musei e gallerie 

FIRENZE. IO 
I monumenti e le gallerie del Comune d. F.renze -ar.-.nno 

aperti al pubblico ininterrottamente dal.e 9 del mat t ino alle 
19 del pomeriggio. L'operazione « Muse; aperti ». che e stata 
annu.ic.ata dall'assessore comunale alla cultura Franco C«-
mar.mgh.. scatterà lunedi prossimo con l 'apertura prolun 
gata dei quart .er. monumentali d. Palazzo Vercn.o. 

II « tempo p.eno » .--ara esteso dopo le feste p.i.-qui.; alle 
gallerie d'arte contemporanea «Delia Rag.one » «sono e-po 
ste opere de. maggiori artisti italiani del "000» e ai quartier. 
e ai ehiostr. monumenti l i della chiesa di Santa Maria No 
vel.a. Nell'occasione .->a-.-a aperta al pubblico, dopo -,e. ami. . 
anche la colie/ione Loeser ospitata .n palazzo Vecchio «da 
essa alcun, anni fa furono sot trat te alcune tavo.e del Ma 
saccio e dei Memliii-ri cne contiene alcjr.e opere famo.-e d. 
Tino da Carnai no. P.etro Lorenzetti e Rronz4no. I: pubbl.co 
potrà accedere anche al ballato.o della torre di Arnolfo. 
che fu chiuso tre anni fa. L'iniziativa. che rientra nei vasto 
programma predisposto dalla giunta d. sinistra per la piena 
\alo.-izzaz.one dei beni art'.st.c. comunali, consentirà final 
mcn 'e agi» studiosi e ai turisti di visitare senza e.-clu-noni 
Palazzo Vecchio e Santa Maria Novella, e soprat tut to ciò 
potrà essere fatto nelle ore in cui i musei statali sono chiusi. 

L'assessore Camarlinghi ha annunciato anche che è ailo 
studio la possibilità di tenere apen i 1 musei comunali du­
rante Il periodo estivo fino alla mezzanotte, offrendo in 
questo modo una valida alternativa ai numerosi ospiti 
della città. 

lVnio7)io ora ai problemi 
che sono stati certamente fra 
i motivi degli scontri più re­
centi. Uno su cui la stampa 
cinc-c ha p.u attirato l'atten­
zione e il giudizio da dare 
della « rii o'tuzionc culturale *. 
Teng Hsmo p,ng e con lui al­
tri. non nominati, sono siati 
accusati di tolere i roi escia­
re i gristi lerdettm di quel­
la r.to'.uzione. Xon a torto si 
e o**erialo all'estero come 
anche Vattcgaiamento di Cui 
En-'.ai r,(,n to<<e stato su que­
sto punto esente da riserve. 
Eppure nei di-rorsi pubblici 
di Teng con.e di Cri l'omag­
gio a:!ti monizione culturale 
non e mai fiancato Se dibat-
*ito quindi c'era — e tutto la­
scia p^i.^are che erfettna-
mente e: '<»-<<* e for<e ci sia 
tuttora — e*-o e sempre sta­
to assai piu prudente e sfu-
malo di auanto certe accuse 
ia-ccrebbern intendere. 

L'ultima battaglia si e aper­
ta in p:ibb7:co con una di­
scussione sulla scio^, scate­
nata da ?ii attacco che era 
staio lanciato all'unii ersita 
d: Pechino '>; e detto per ini­
ziatila di Mao> contro il mi­
nistro dell'istruzione Cui 
Jungsm. oggi anch'eqli mes­
so m disparte. In base alla 
stampa cinese, sempre però 
schierata da una sola parte, 
le due tesi in presenza pos-
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